
SCIENZA E TECNOLOGIA 
Il computer 
sconvolge 
iddi 
mestruali 

Sospettato di provocare aborti, ora il computer crea proble 
mi anche al ciclo mestruale. Il «Toronto globe and Mail» ri
porta i risultati di un recente studio compiuto su 4mila don
ne inglesi, dai 16 ai 35 anni, che lavorano con il video ter
minale. La ricerca, realizzata dalla psicologa del lavoro Ro-
salìnd Bramwe!) dell'istituto dì scienze e tecnologie di Man
chester, ha il sapore di un'ecatombe. Sofferenza mestruale 
raddoppiata, problemi di ritardo e spesso addirittura com
pleta cessazione del ciclo, dolori al seno, irritabilità, perdita 
di peso, depressione, In splendida forma, invece, le colle
ghe alla macchina da scrivere. Rosalind Bramwell ritiene 
sia il super impegno richiesto dall'uso delle «macchine» la 
vera causa dello stress; «queste donne fumano come cimi
niere e bevono molto più delle altre». Ci sono state conte
stazioni sui risultati dello studio, Un'accusa è la difficoltà di 
«misurare" gli effetti dello stress. 

Presto in vendita 
nuovo farmaco 
anti Aids 

Andando contro la sua tra
dizionale prassi burocratica, 
la Food and Drug Admini-
stration (Pda) dovrebbe ap
provare nei prossimi giorni 
la vendita di un nuovo far-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ maco anti-Aids senza che 
• " M W " ^ ^ M — M - M " ^ ™ " — questo abbia ancora supe
rato tutti gli esami di verifica. La notizia è trapelata da fonti 
della Fda, che è l'ente federale di controllo per ciò che ri
guarda farmaci e alimenti. Il farmaco in questione è il «Ddi> 
(Dldeoxyinosina), che ha degli effetti positivi sulle vittime 
dell'Aids, ma non dà sicurezza assoluta circa i suoi effetti 
collaterali visto che non è stato sperimentato a fondo. 

In Italia 
primo test 
epatite C 

L'Italia è il primo paese al 
mondo in cui è possibile uti
lizzare il primo test di analisi 
per individuare l'epatite C 
nei donatori di sangue. Il 
nuovo test, denominato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Hcv-EIisa» ha già permesso, 
mm^mm^^m^^'^mm^mmm j n u n a sperimentazione 
compiuta questa estate in tutta Italia, di scoprire che un do
natore su cento trasmette sen^a saperlo con il suo sangue 
anche 11 virus dell'epatite C. A causa dell'effetto moltiplica
tore del sangue donato si stima che il dieci percento degli 
italiani sottoposti a trasfusioni ricevano il virus dell'epatite 
C. Questi nusultati sono stati resi noti da Girolamo Sirchia, 
direttore del centro trasfusionale del policlinico di Milano e 
del «nord Italia Transplant», che ha diretto l'indagine. 

Negli Usa 
i mancini 
sono 
più longevi 

I mancini hanno la vita più 
lunga ma solo nelle società 
più evolute come quella 
americana. La longevità dei 
mancini, secondo una teo
ria pubblicata sul numero 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ odierno della rivista «Natu-
•»'»»««"'|««««««««««»««««"«*,««««,|i,««««" re», potrebbe essere spiega
ta con la teoria darwinista dell'evoluzionismo, e va di pari 
passo con quella della longevità delle donne nelle società 
più evolute. Nello studio, condotto da Max Anderson, del 
centro di statistica di Vancouver, in Canada, e pubblicato 
nella corrispondenza della rivista scientifica britannica, 
vengono presi in considerazione quasi 4500 giocatori di ba
seball nati tra la fine del 1800 e il 1922, raggruppati in mo
do da avere tra 25 e 50 mancini in ogni gruppo. 

Ictus cerebrale: 
le dimensioni 
del problema 

L'ictus cerebrale Ischemia) 
è la forma più frequente tra 
le malattie cerebrovascolari. 
che in complesso rappre
sentano nel paesi industria
lizzati la terza causa di mor-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ te e la prima causa di invali-
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sono sovrapponibili a quelli raccolti negli Stati Uniti, per cui 
è ragionevole pensare che si verifichino ogni anno nel no
stro paese 60 000 nuovi episodi di ictus, per la maggior par
te di natura ischemica, provocati cioè da una diminuzione 
o dalla soppressione dell'afflusso sanguigno nella zona. Fi
nora i risultati maggiori sono stati ottenuti nel campo della 
prevenzione primaria, con l'individuazione e la correzione 
dei fatton dì rischio, come ipertensione, disturbi cardiaci, 
fumo e diabete; e in quello della prevenzione secondaria, 
In quei pazienti cioè che in passato hanno già presentato 
episodi ischemie!. Sull'evoluzione delle ricerche sperimen
tali e sulla terapìa dell'ictus in fase acuta il Gruppo romano 
per la prevenzione delle vasculopatie cerebrali terrà oggi 
un corso di aggiornamento, che sarà aperto, presso l'Uni
versità La Sapienza di Roma, dal neurologo Cesare Fieschi. 

GABRIELLA ft^CUCCI 

.La terribile confusione Alghe, mucillagini, 
sulle conoscenze che riguardano diossine^ inceneritori: su tutto 
il degrado ambientale in Italia è lite o polemica tra gli scienziati 

Ecologia all'anno zero 
• • Sul degrado ambientale 
de) nostro paese siamo bom
bardati da notizie ogni giorno; 
nell'aprile scorso la Lega am
biente ha pubblicato, con l'e
ditore Isedi, «Ambiente Italia 
1989», un rapporto sullo stato 
dell'ambiente in Italia; nel 
maggio successivo il ministero 
dell'Ambiente ha distribuito 
una sua relazione sullo stato 
dell'ambiente, la seconda pre
disposta dal governo dopo 
quella pubblicata nel 1973. 
Alghe, mucillagini, diossine, 
inceneritori, scarichi industria
li, pesticidi, distruzione del 
verde e degli animali allo sta
to naturale, erosione delle 
spiagge, rifiuti tossici, sono 
termini che ormai arrivano al 
pubblico attraverso tutti i 
grandi mezzi di comunicazio
ne. Eppure dietro ciascuna di 
queste parole vi sono alcune 
pallide luci e ampie zone 
d'ombra; lo si vede quando 
Parlamento e governo debbo
no prendere delle decisioni. 
Finché si tratta di stanziare 
soldi per risarcire gli alberga
tori o i pescatori o per fabbri
care filtri e depuratori, tutti so
no contenti. Ma quando si 
tratta di compire gli squilibri 
ambientali all'origine, di pre
venirne la futura comparsa, si 
scopre che gli scienziati litiga
no con astio e spiegano i fe
nomeni in modo diametral
mente diverso; i centri di pote
re dei fabbricanti di pesticidi, 
dei cementificatori dei fiumi, 
delle industrie inquinanti, dei 
venditori di benzine, gasolio e 
automobili, di detersivi e con
cimi, ciascuno ha pronta la 
sua interpretazione delle cau
se del dissesto che si possono 
nassumere nel dogma: non è 
colpa mia, ma di qualcun al
tro. Su questa manfrina delle 
«colpe» il lettore curioso trove
rà qualche notizia in un re
cente libro curato da Nicola 
Greco, «Il difficile governo del
l'ambiente», pubblicato dalla 
Edistudio dì Roma. 

Le acque sotterranee non 
sono avvelenate dai residui 
degli allevamenti zootecnici, 
ma dei pesticidi; no, non sono 
avvelenate dai pesticidi, ma 
dagli scarichi industriali; no, 
non sono avvelenate dalle in
dustrie, ma dalle fogne urba
ne; no, non dalle fogne urba
ne, ma dagli allevamenti zoo
tecnici. L'aria urbana è avvele
nata dagli scarichi automobili
stici: no, non dagli scarichi 
delle automobili, ma dal gaso
lio usato nel riscaldamento 
domestico; no, non dal gaso
lio, ma dalle industrie; no, 
non dalle industrie, ma dagli 
incenriton di rifiuti; no, non 
dagli inceneritori, ma dai gas 
di scappamento delle auto. E 
ciascuna affermazione e ne

gazione è sostenuta con ugua
le fermezza e autorevolezza. 
Per capirci qualche cosa biso
gna forse approfondire pro
prio le conoscenze scientifi
che che sono talvolta fram
mentarie, talvolta inquinate 
da tesi preconcette. Un invito 
alla ricérca e allo studio, a ri
nunciare al chiasso della pub
blicità a favore del silenzio 
delle biblioteche e dei labora
tori, è emerso nei giorni scorsi 
in un degli incontri organizzati 
dalla Fiera del Levante a Bari. 

Vari studiosi hanno dovuto 
ammettere che si fanno trop
po poche analisi sulle acque e 
sull'aria, che non si sa che co
sa fuoriesce dai depositi dei ri
fiuti solidi sapersi per ogni do
ve nel terreno, non si sa cosa 
esattamente si deve fare per 
contrastare l'erosióne delle 
spiagge che distrugge zone 
pubbliche, con vocazione turi' 
stica, non si sa che cosa fini
sce nell'atmosfera e rende 
acide le piogge. 

Non si sa esattamente che 
cosa è preente nei gasi che 
escono dai tubi di scappa
mento: soltanto adesso si co
mincia a misurare sistematica
mente la concentrazione dì 
inquinanti come gli idrocarbu
ri aromatici polkiclici cance
rogeni o i nitroderivati organi
ci, per la cui analisi occorrono 
strumenti delicati e costosi e 
occorrono decine di chimici 
di alta qualità. 

Per inciso la costosa stru
mentazione analitica occor
rente per le analisi nei campo 
ambientale viene generalmen
te importata, non è prodotta 
in Italia e anche questa è una 
sfida per le imprese italiane 
da cui potrebbe venire la ri
chiesta di nuovi specialisti, fi
sici, ingegneri, chimici. Ven
gono alla mente le parole 
scritte nel 1932 da Gramsci in 
uno dei «Quaderni del carce
re.; «Il paese che ha la miglio
re attrezzatura per costruire 
strumenti per i gabinetti speri
mentali degli scienziati si pud 
dire il più civile». 

Se si pensa alta commedia 
delle cause delle alghe e delle 
mucillaggini dell'Adriatico e 
dei mezzi per eliminarle, ci si 
rende conto di quanto ci sia 
bisogno di strumenti, di labo
ratori, di specialisti nella ricer
ca ecologica e ambientale. 

Un recente piano del mini
stero dell'Ambiente prevede 
l'Investimento di molti soldi 
un po' per risarcire i danneg
giati dall'inquinamento, un 
po' per prevenire danni futuri 
con ricette la cui efficacia è 
incerta proprio r-\ vuoto di 
esatte conoscenze scientifi
che. 

Dall'incontro di Bari è 

Si è svolta nei giorni a Bari la Fiera 
del Levante dove è stato annunciato 
che il Consiglio nazionale delle ricer
che ha costituito un comitato am
biente che dovrebbe coordinare i fi
nanziamenti per nuove ricerche 
scientifiche nonché funzionare come 
punto di riferimento per Parlamento 

e governo. Servirà l'iniziativa a resti
tuire un po' di dignità al dibattito 
ecologista istituzionale? Per il mo
mento, siamo all'anno zero: non c'è 
un solo problema sul quale oggi non 
si registrino numerose opinioni 
scientifiche, tutte diverse luna dal
l'altra e spesso opposte. 

QlOftOIO NUBIA 

Disegno di Mitra Dfvshati 

emerso che finalmente il Con
siglio nazionale delle ricerche 
(Cnr) ha costituito un Comi-
lato ambiente che dovrebbe 
coordinare ì finanziamenti per 
nuove ricerche scientifiche e 
che dovrebbe - e questo 
obiettivo mi sembra ancora 
più importante - funzionare 
come punto di riferimento per 
il Parlamento e il governo. 

Nella vita parlamentare 
quotidiana si vede che, quan
do c'è bisogno dì informazio
ni scientifiche, spesso si ricor
re a quel conoscente che, al
l'Università o in qualche ente, 
sembra si sia occupato del
l'argomento. Adesso il Parla

mento può rivolgersi al Comi
tato ambiente de) Cnr a cui 
dovrebbero fare capo ricerche 

, che vanno dagli inquinamenti 
dell'aria, delle acque superfi
ciali e sotterranee, del mare, 
del suolo, allo studio delle ri-
serse naturali, delle procedure 
di valutazione preventiva dei 
guasti ambientali, agli effetti 
delle fonti di energia e le poli
tiche di risparmio energetico, 
agli aspetti economici della 
prevenzione e della lotta ai 
guasti ambientali. 

Una volta capita la vera ori
gine di un guasto ambientale 
occorrono soldi, naturalmen
te, ma chi li paga? Anni fa l'or

ganizzazione dei paesi indu
strializzati, rOcse di Parigi, 
propose li dogma che «l'inqui
natore deve pagare»; spesso 
anche adesso si sente parlare 
di tasse ecologiche o di impo
ste, ma forse troppo poco ci si 
interroga su chi ricadono ef
fettivamente i relativi costi, 
quali ingiustizie e distorsioni 
possono essere generate da 
una politica fiscale ambienta
le approssimativa. 

Il meccanismo e le trappole 
delle imposte ambientali si 
possono illustrare con la para
bola, mutuata con qualche ar
bitrio dall'economista inglese 
Pigou, nel 1912, scrisse il pri

mo libro, «Ricchezza e benes
sere», sulle ingiustizie che col
piscono alcuni soggetti eco
nomici in seguito al vantaggio 
ottenuto da altri. 

Immaginiamo che un con
tadino abbia una vigna la cui 
uva gli procura un reddito di 
mille lire all'anno; accanto al
la vigna viene a insediarsi una 
fabbrica di scarpe, dal cui ca
mino escono dei fumi. Questi 
cadono sulla vigna, e la pro
duzione di uva diminuisce; in 
questo modo il contadino, do
po l'arrivo della fabbrica, rie
sce a guadagnare soltanto 500 
lire all'anno. 

Il contadino capisce bene 
che il danno viene dal camino 
e va a protestare dal fabbri
cante di scarpe. Per mettere a 
tacere il contadino l'inquina
tore ha di fronte varie soluzio
ni: pud risarcire al vignaiolo le 
500 lire all'anno perdute. 

Il contadino è contento per
ché adesso guadagna come 
prima mille lire all'anno; l'in
quinamento continua; l'inqui
natore deve ricuperare le 500 
lite all'anno date al contadi
no. Poiché non può diminuire 
il proprio profitto, aumenta il 
prezzo delle scarpe e, in via di 
principio, potrebbe anche es
sere giusto che il compratore 
di scarpe paghi le conseguen
ze dell'inquinamento prodotto 
durante la loro fabbricazione. 

Ma è probabile che meno 
persone siano in grado di pa
gare di più le scarpe, che la ri
chiesta di scarpe diminuisca, 
che la produzione della fab
brica diminuisca e che il pa
drone sia costretto a licenzia
re una parte degli operai. 

Mi sembra ragionevole che 
gli operai licenziati si lamenti
no perché non sanno come 
vivere e chiedano l'intervento 
dello Stato, il quale può esse-
te indotto a risarcire all'inqui
natore le 500 lire all'anno, 
Adesso sono contenti tutti; il 
contadino; 11 fabbricante di 
scarpe che pud continuare a 
inquinare; i consumatori che 
pagano le scarpe come pri
ma; i lavoratori che hanno an
cora il posto. 

Ma lo Stato dovrà pure pre
levare dalle tasse i soldi dati 
all'inquinatore, per cui i danni 
provocati dalla fabbrica sono 
pagati da tutti i cittadini, an
che quelli che non mangiano 
uva o non comprano scarpe, 
anche dai ceti poveri che for
se piuttosto preferirebbero 
che i soldi delle tasse fossero 
spesi per ospedali o scuole. 

In alternativa il fabbricante 
di scarpe può scoprire che 
può spender soltanto 400 lire 
all'anno mettendo un filtro sul 
camino; adesso sono contenti 
tutti: l'inquinatore che spende 

meno; il contadino che, ces
sato l'inquinamento, vede au
mentare di nuovo la produzio
ne di uva e torna a guadagna
re 1000 lire all'anno; il fabbri-
cante di filtri che guadagna 
anche lui e fa lavorare i suoi 
operai. 

A questo punto può darsi 
che venga ancora invocato il 
contributo dello Stato; I soldi 
pubblici verrebbero pero spesi 
meglio perché almeno dimi
nuirebbe l'inquinamento per 
il vignaiolo e per tutti, anche 
se l'operazione alla fine conti
nua ad essere pagata anche 
da chi non ha niente a che fa
re con uva, scarpe e filtri. 

Fuori di parabola, la difesa 
dell'ambiente non pud essere 
affrontata soltanto sulla base 
del rapporto privatistico fra un 
inquinatore e un Inquinato, 
ma richiede il ricorso agli stru
menti dell'economia pubblica. 
e l'intervento dello Stato sotto 
forma di divieti e standard» al
le emissioni inquinanti, di sov
venzioni per gli impianti di de
purazione, di imposte sulle 
merci inquinanti 

Un esempio di queste ulti
me è offerto dalla imposta di 
fabbricazione sui sacchetti di 
plsbca, il cui costo finisce per 
ricadere sul consumatore, 
cioè suH'inquinato, anziché 
sull'inquinatore. 

Anche in questo caso l'uso 
degli strumenti economici * 
incentivi, o divieti, o Imposte -
sarà tanto più corretto ed effi
cace. o tanto meno distorto, 
quanto migliori saranno te co
noscenze scientifiche sull'eli
minazione dell'inquinamento, 
sulla costruzione di depurato
ri, sugli interventi sul territorio. 

Qualche volta la salvezza 
ecologica consiste soltanto 
nel limitare le fonti di inquina
mento e nell'imposizione di 
innovazioni tecniche e di 
cambiamenti nei modi di pro
durre e consumare. 

Forse alla ricerca scientifica 
va anche chiesta una risposta 
alla domanda: che cosa stt-
mao facendo? «Oggi è posto 
in discussione il che cosa pro
durre, il perché produrre*, 
scrisse Enrico Berlinguer su Ri-
nasata 11 24 agosto 1979. Do» 
DO dieci anni la domanda non 
ha ancora avuto una risposta. 

L'incontro alla Fiera del Le
vante dì Bari fra Consiglio na
zionale delle ricerche, studiosi 
e operatori economici ha 
messo in evidenza che il nuo
vo coreo nella ricerca scientifi
ca in campo ecologico e am
bientale dovrebbe poltre mag
giori vantaggi proprio al Mez
zogiorno, contribuendo alla 
auspicata svolta dall'assisten
za piagnona al riconoscimen
to del potenziale culturale e 
scientifico del Sud 

Pennichella mon amour 
La scienza la riabilita 

FRANCES NEARBALL 

m Dopo la dieta mediterra
nea, un'altra abitudine del
l'Europa meridionale esce 
dai catalogo del folklore per 
entrare in quello delle pre
scrizioni igieniche. Ad essere 
nobilitata è ora la classica 
pennichella, altrimenti nota 
come riposino pomeridiano. 
Da sempre in uso presso le 
popolazioni contadine dei 
climi temperati e caldi (per 
l'ovvio motivo che lavorare 
nei campi sotto il sole a pic
co e ben poco salutare) il ri
poso pomeridiano viene ora 
considerato come una «ne
cessità fondamentale del cor
po umano». Secondo quanto 
riporta il New York Times di 
ieri, Infatti, diversi gruppi di 
studiosi del sonno di Univer
sità e centri di ricerca norda
mericani hanno scoperto che 
«esiste una notevole predi
sposizione biologica ad ad
dormentarsi durante la metà 
del pomerìggio anche in per
sone che abbiano dormito re
golarmente durante tutta la 
none». * 

Ma'jgif'espert] del sonno van
no oltre Affermano Infatti 
che «per ottenere un effetto 
salutare il riposo pomeridia

no deve durare non meno di 
mezz'ora e non più di novan
ta minuti». Un periodo che, 
evidentemente, evita quel fa
stidioso sentire denunciato 
dal protagonista de «II nome 
della rosa» al suo risveglio 
dopo un sonnellino pomeri
diano nel quale, spiegava, «si 
dorme troppo o troppo po
co». 
«In un riposo di qualche mi-
nulo appena - sostiene David 
Dinges, un ricercatore dell'U
niversità delia Pennsylvania -
si taggiunge appena la prima 
fase del sonno». 
Uno degli studi più importan
ti al riguardo è stato compiu
to da Scott Campbell, che ora 
lavora all'Istituto per la psico
logia circadiana (i ritmi cir
cadiani sono quelli che defi
niscono l'alternanza veglia-
sonno negli animali) di Bo
ston. In quello studio si rac
contava l'esperienza di alcuni 
volontari rinchiusi per quattro 
settimane in stanze prive di 
orologi e di ogni altro segno 
che permettesse loro di misu
rare il tempo [I risultato fu 
che i volontari tendevano a 
concentrare in due parti i lo
ro periodi di riposo: una par

te corrispondeva ad un lungo 
periodo «notturno», l'altra ad 
un corto perìodo pomeridia
no. Altri studi condotti in 
Israele e in Pennsylvania con 
metodi diversi danno gli stes
si risultati. 

«Questi studi dimostrano -
afferma Roger Broughton, do
cente di neurologia all'Uni
versità di Ottawa - che il ripo
so pomeridiano é una neces
sità generata dal nostro cer
vello all'interno di un orolo
gio biologico dei cicli sonno-
veglia». 

Tutti i ricercatori sono as
solutamente d'accordo sul 
fatto che, se datori di lavoro e 
governi accettassero l'idea 
del riposo pomeridiano nel
l'organizzazione sociale e 
produttiva, la qualità del lavo
ro e dei servizi sarebbe netta
mente migliore. Questo per
ché, spiega Wilse Webb, una 
psicologa dell'Università del
la Fionda, «un riposo pomeri
diano permette di avere, do
po, performance molto ml-
glion nell'attenzione, nella 
capacità di concentrarsi e di 
prendere decisioni importan
ti». 

Ma allora, l'orario conti
nuato è una tortura! 

Pubblicati alcuni manoscritti del grande scienziato 

Un Galvani inedito, moderno ginecologo 
Una recente pubblicazione del ginecologo Leonar
do Giardina riporta all'attenzione l'enorme contri
buto della scienza medica di uno studioso come 
Luigi Galvani. Lo scienziato bolognese, fu per dieci 
anni docente universitario alla prima cattedra italia
na di Ostetrìcia presso l'antico Ateneo Bolognese. E 
i suoi studi di ginecologia sono di straordinaria mo
dernità, come dimostrano alcuni manoscritti. 

ANDREA ADRIATICO 

H BOLOGNA. Se l'in 
per l'ostetricia e la ginecolo
gia è antico quanto l'uomo, la 
storia dell'insegnamento oste
trico e ginecologico è cosa re
cente. Fu infatti l'antichissimo 
ateneo bolognese, che ha ap
pena festeggiato il nono cen
tenario delia nascita, ad ospi
tare dal 1757 la prima catte
dra di Ostetricia che venne af
fidata ad un illustre luminare 
come Gian Luigi Galli. Soltan
to due anni dopo il Collegio 
medico della stessa università 
nomina «dottore in medicina» 
un altro illustre scienziato bo
lognese, destinato nella sua 
lunga ed eclettica carriera ad 
essere autore di scoperte fon
damentali del campo dell'e
lettrofisiologia. Fu infatti Luigi 
Galvani a condurre le straordi

narie ricerche che condussero 
alla scoperta dell'elettricità 
animale. Ma, come dicevamo, 
la carriera di Galvani va valu
tata ed onorata anche attra
verso altri importanti contribu
ti, non ultimo quello alla gine
cologia ed ostetrìcia. Fu infatti 
proprio lo scienziato bologne
se a sostituire Gian Luigi Galli 
alla cattedra dell'università. 
Dal 1782 al 1791 Luigi Galvani 
si interessò con notevole cu
riosità di tutti gli studi sulla 
chirurgia e sull'ostetricia, te
nendo numerosi corsi annuali 
per medici e levatrici e anno
tando i vari argomenti delle 
lezioni in una serie di appunti 
autografi che da allora sono 
conservati nella Biblioteca 
dell'Accademia delle Scienze 
di Bologna. Dopo duecento 

anni gli appuntì di Luigi Gal
vani sono stati raccolti in un 
volume dal titolo «Lezioni ine
dite di Ostetricia», edito dalla 
Clueb, con una ricca ed inte
ressante introduzione di Leo
nardo Giardina. Ginecologo 
affermato Giardina è anche 
un apprezzato trombettista, 
componente di una mitica 
jazzband dalla quale sono 
passati artisti come Lucio Dal
la e Pupi Avati. Nella preziosa 
raccolta di appunti che Leo
nardo Giardina ha minuziosa
mente decodificato emergono 
interessanti particolari sullo 
studio anatomico ed ostetrico 
condotto da Luigi Galvani. La 
prima lezione manoscritta ini
zia con la descrizione accura
ta delle parti genitali della 
donna dal clitoride all'uretra, 
dall'imene alla vagina, dall'u
tero alle trombe e alle ovaie, 
con accenni alle sedi occupa
te da questi organi, ai vasi, ai 
legamenti, ai muscoli e alle 
funzioni cui sono preposti. 
Suggerisce interventi chirurgici 
come il taglio laterale dell'ele
vatore dell'ano nel caso in cui 
•la sua contrazione può angu
stiare l'introito vaginale sino a 
produrre difficoltà o impossi
bilità di coito*. 

A proposito delle trombe 
falloppiane lancia l'ipotesi 
che esista un moto vermicola
re diretto dalla fìmbria all'im
bocco uterino per condurre 
l'uovo verso l'utero. Descrive 
dodici o quindici vesciche 
nell'ovaio, variabili a seconda 
dell'età della paziente e in 
rapporto alla fecondazione. È 
il primo a negare che le vesci
cole aderenti all'ovaio siano 
uova e prova di avere una co
noscenza diretta di formazioni 
cistiche osservate durante ta
gli cesarei. 

Nelle lezioni successive af
fronta studi sulle variazioni 
dell'utero in vecchiaia, parla 
di una membrana che tappez
za la cavità uterina e denota 
un attento studio al microsco
pio. L'orificio estemo dell'ute
ro viene descritto duro e resi
stente nell'età della vecchiaia: 
ciò sarebbe dovuto alla man
canza del muco. Studia inoltre 
la forza contrattile affermando 
che tale forza è proporzionale 
alle forze di contrazione degli 
altri muscoli. 

C'è, inoltre, una prima timi
da affermazione sull'indipen
denza della forza contrattile 
uterina da quella degli altri 
muscoli. Lo studio dei muscoli 

del ventre e delle stimolazioni 
è uno dei passaggi più interes
santi degli appunti di Luigi 
Galvani. Lo scienziato bolo
gnese è inoltre il primo ad af
fermare che una mancanza di 
pressione del torchio addomi
nale rappresenta un pericolo 
nel parto delle pazienti obese 
per «la rapida fuoriuscita delle 
acque». 

Studia il ciclo mestruale 
analizzando il tipo di consi
stenza sanguignea del me
struo. Inoltre, secondo Galvani 
la fonte del sangue mestruale 
è rappresentata dai seni veno
si e non dalla vagina o dal 
collo come erano soliti after- ' 
mare altri medici dell'epoca. 
È il primo a dare un peso rile
vante al genere di vita condot
to da una paziente con cicli 
mestruali patologici e afferma 
che il ritmo varia a seconda 
del clima e della costituzione 
fisica. 

Di particolare interesse so
no anche gli appunti delle le
zioni per sole levatrici, nei 
quali Galvani trascrive alcuni 
consigli pratici per distinguere 
il vero e il falso travaglio, i trat
tamenti per le pazienti con le 
membrane rotte, le possibili 

esecuzioni del «parto podali
co». 

Ci sono poi molte pagine 
dedicate ai diversi interventi 
nei casi di taglio cesareo: Gal
vani afferma che «si può 
estrane il feto vivo operando 
anche dopo mollo tempo dal
la morte della madre». E tra te 
tante riflessioni legate allo stu
dio della gravidanza lo scien
ziato studia il parto extrauteri
no e preternaturale. Tra i tanti 
esami ispettivi e le intuizioni 
strumentali, il contributo di 
Luigi Galvani all'ostetricia è 
ancora di grande attualità. Va 
ricordato che il grande studio
so bolognese ha contribuito al 
perfezionamento di strumenti 
come il forcipe e alla pratica 
del rivolgimento uterino. 

L'altro contributo di notevo
le importanza e l'applicazione 
del taglio traverso nell'opera
zione cesarea. Il volume dì 
Leonardo Giardina è stato 
pubblicato con una integra
zione in inglese e presenta un 
cospicuo materiale fotografico 
sui manoscritti di Galvani. Un 
contributo storico e scientifico 
che rende omaggio allo studio 
e all'ingegno dell'eclettico 
scienziato. 
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